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La cultura italiana contro la censura 

Dibattito 
a Milano 

sulla libertà 
d'espressione 

Dalla nostra redazione 

MILANO, 11 
La controffensiva reaziona­

ria che ha investito il mondo 
della cultura, del cinema, del­
la scuola e che ha fatto re­
gistrare episodi allarmanti ha 
trovato vasta e preoccupata 
eco nel corso del dibattito al 
Club Turati di Milano, orga­
nizzato dal Sindacato nazio­
nale scrittori, dedicato all'ar­
gomento imperniato su « Li­
bertà di espressione tra re­
pressione e pornografia: a 
proposito del sequestro dei 
Racconti di Canterbury di 
Pier Paolo Pasolini ». 

L'avvocato Marco Janni ha 
svolto preliminarmente una 
ampia e argomentata anali­
si, oltreché giuridica, stori­
co-politica sia delle cause che 
hanno determinato origina­
riamente il sequestro del film 
di Pasolini, sia delle succes­
sive sentenze assolutorie dal­
la accusa di oscenità avanza­
ta verso lo stesso film, sia in­
fine del persistere dell'ordine 
di sequestro per / racconti di 
Canterbury, nonostante il tri­
bunale di Benevento abbia 
sancito (peraltro, nqn senza 
ambiguità nelle motivazioni 
addotte a tal fine) la dignità 
di opera d'arte per 11 lavoro 
dello scrittore-cineasta e, im­
plicitamente, riconosciuto che 
essa trascende perciò ogni in­
tervento censorio rozzamente 
amministrativo. 

Dal canto loro, Il critico 
letterario Gian Carlo Ferret­
ti (in veste di moderatore del 
dibattito), il critico cinemato­
grafico Morando Morandini e 
lo scrittore Giovanni Raboni 
hanno ulteriormente e varia­
mente configurato la palese 
natura repressiva e persecuto­
ria, dell'attacco alla libertà 
di espressione da collocare nel 
più vasto tentativo di restau­
razione reazionarla posto in 
atto attualmente dalle forze 
politiche più retrive del paese, 
dalla quale scaturiscono 1 
provvedimenti presi contro 
Pasolini, tanto sul piano per­
sonale quanto su quello della 
sua produzione artistica. In 
effetti non c'è chi non ve­
da nella ricorrente, ostinata, 
puntuale azione repressiva 
messa in atto di volta in volta 
dagli organi di polizia e della 
magistratura contro i film di 
Pasolini, da un lato l'intento 
di colpire un personaggio co­
munque « scomodo » perchè 
non omogeneo né tantomeno 
omogeneizzabile al sistema 
capitalistico-borghese; e dal­
l'altro la precisa determina­
zione di attaccare la parte 
più avanzata della cultura e 
nel caso specifico del cinema 
Italiano 

Il vero problema in questio­
ne. infatti, è stato detto da 
più parti e con vari accenti 
nel corso del dibattito, non è 
solo e non è tanto il caso 
del sequestro dei Racconti di 
Canterbury, quanto la matri­
ce profondamente reazionaria 
di un disegno politico a lar­
go raggio che va ormai di­
spiegandosi quotidianamente: 
sono di questi giorni, ad esem­
pio, la bocciatura, in sede di 
censura, del film di Bernardo 
Bertolucci L'ultimo tango a 
Parigi e la persecuzione poli­
ziesca di cui viene fatto og­
getto un altro personaggio 
« scomodo ». quale Io scritto­
re Lucio Mastronardi. 

In questo contesto, si posso­
no capire anche i moti di in­
dignazione apparentemente 
tutti privati, ma tutti motiva­
ti, di Pasolini quando affer­
ma, come appunto ha affer­
mato l'altra sera al Club Tu­
rati, a proposito del suo buon 
diritto di fare film sull'eroti­
smo o su qualsiasi altro te­
ma: «Il discorso sull'eroti­
smo, ad esempio, è un di­
scorso che il capitalismo fa 
solo con se stesso: e tutti noi 
ne restiamo esclusi. Il proble­
ma preciso va spostato sulla 
liceità del nostro diritto e 
non sulla specifica questione 
dell'erotismo o di qualsiasi 
altra cosa: è in gioco, dun­
que, la libertà di espressione, 
e con essa la libertà, tout 
court». 

Queste parole sono servite 
anche a sbarazzare il campo. 
nel corso del dibattito, dalle 
obiezioni di coloro che ten­
devano a marcare il momen­
to della discussione più sul 
film in sé, anziché sulla era-
blematicità del caso aperto 
dal sequestro dei Racconti dt 
Canterbury. 

Non va dimenticato che la 
repressione agisce proprio a 
tutti i livelli, secondo una 
direttrice di marcia ormai 
ben delineata, ma la manovra 
reazionaria si sviluppa so­
prattutto in direzione del 
mondo del cinema e del mon­
do della scuola, due spine nel 
fianco dolentissime per An-
dreotti e per il suo ministro 
della Pubblica Istruzione 
Scalfaro. 

Non è un caso. Infatti, che 
Pasolini e Bertolucci da un 
lato, con la loro partecipa­
zione attiva alle Giornate del 
cinema italiano di Venezia — 
che tanto peso hanno avuto 
nel ridare vigore e slancio al­
la lotta degli autori contro 
l'imperante autoritarismo del 
governo nel settore cinemato­
grafico — e il « Maestro di 
Vigevano». Lucio Mastronar­
di, da anni in irriducibile e 
coerente - polemica con le 
strutture e i metodi fatiscen­
ti della scuola italiana, sia­
no oggi presi di mira dal po­
tere ufficiale: il contrasto e 
11 conseguente confronto van­
no visti nella sola visuale 
possibile, che è specificamen­
te politica, di classe, sociale 

su questo terreno, perciò. 
la continuare la lotta 

Sauro Borelli 

I CINEASTI 
CHIAMANO 
ALLA LOTTA 

Vibrala proiesia dell'ANAC e dell'AACI contro la boc­
ciatura dell'« Ultimo tango a Parigi » di Bertolucci 

Le Associazioni nazionali 
degli autori cinematografici 
AACI e ANAC. hanno emesso 
Ieri un comunicato con il qua­
le. « di fronte all'ultimo e gra­
vissimo attentato alla libertà 
d'espressione concretizzatosi 
nella negazione del visto di 
censura al film di Bertolucci 
L'ultimo tango a Parigi, già 
presentato alle Giornate del 
cinema italiano di Venezia e 
al Festival di New York con 
grande successo di pubblico e 
di critica, elevano la più fer­
ma protesta e invitano autori 
e spettatori alla difesa della 
cultura cinematografica anco­
ra una volta colpita. 

« Questo ennesimo brutale 
intervento censorio — si so­
stiene nel comunicato — che 
tenta di Impedire la diffusio­
ne in Italia di un'opera di cul­
tura, è particolarmente allar­
mante nel momento in cui si 
dellnea un più ampio disegno 
repressivo tendente a restrin­

gere ulteriormente lo spazio 
creativo difeso dalle forze de­
mocratiche avanzate del no­
stro paese. • 

«Quest'ultimo e gravissimo 
atto censorio è sintomatico di 
una spinta restaurativa che ri­
propone e acuisce l'inammissi­
bile funzionamento di un isti­
tuto alla cui abolizione, e sot­
to la pressione delle organiz­
zazioni democratiche, troppe 
volte si erano retoricamente 
impegnate varie forze di go­
verno. vari "ministeri compe­
tenti". 

« Le Associazioni nazionali 
degli ancori — conclude il co­
municato — nel rivendicare 
perentoriamente il diritto del 
film alla libera circolazione 
nel paese, rinnovano il loro 
impegno ad intensificare la 
battaglia per la liquidazione 
dell'istituto censorio, per la 
difesa della libertà espressiva 
del cinema italiano». 

L'opera di Brecht a Prato 

«Antigone» 
tra il mito 
e la storia 

Come e perché il drammaturgo tedesco lavorò 
sulla tragedia di Sofocle - Pregi e limiti dell'al­
lestimento realizzato dal «Gruppo della Rocca» 

le prime 

Dal nostro inviato 
PRATO, 11 

Chi è Antigone per noi? Po­
chi personaggi della letteratu­
ra antica sono stati ornati, e 
anche vezzeggiati, da successi­
ve generazioni di scrittori, 
quanto questo della sventura­
ta e pietosa figlia di Edipo. 
che affronta la morte per dar 
sepoltura, ignorando l'editto 
dello zio Creonte, tiranno di 
Tebe, alle spoglie del fratello 
Polinice; il quale è caduto nel­
la guerra contro Argo, ma mi­
litando tra le file degli avver­
sari e non, come l'altro fra­
tello Eteocle. in quelle del­
l'esercito patrio. 

Cosi nel mito, e nella gran­
de tragedia di Sofocle, anno 
442 avanti Cristo. Nel 1948 del­
la nostra èra. Bertolt Brecht 
lavora sulla traduzione del-
l'Antigone curata, al principio 
dell'Ottocento, dal poeta ro­
mantico Friedrich Hòlderlin. e 
che i nazisti avevano utilizza 
to per esaltare la ragione e 
l'ordine maschile di Creonte. 

IERI A «CANZONISSIMA » 

In testa la Cinquetti; 
poi Marcella e Nazzaro 

Gigliola Cinquetti (La bohè­
me) si è aggiudicata con 158 
voti la sesta puntata di Can-
zonissima. La seguono a pari 
voti. 148, Gianni Nazzaro (Far 
l'amore con te) e Marcella 
(/o vivrò senza te), e poi 
Little Tony (.Laggiù nella 
campagna verde) 142 voti; 
Anna Identici (Era bello il 
mio ragazzo) 137; Peppino Di 
Capri (Reginetta) 135; Miche­
le (Un uomo senza una stella) 
e Ombretta Colli (Tutte le 

volte meno una) 112 voti. 
Ospiti d'onore della tra­

smissione sono stati Ave Nin-
chi e Vittorio Gassman. 

Ieri, con la sesta puntata, è 
finita la seconda fase di Can­
in i s s ima e, ' con questa, la 
«jerie dei recuperi con i quali 
è stata completata la «rosa» 
dei diciotto finalisti. 

Ed ecco la classifica defi­
nitiva della quinta puntata 
che vede in testa Caterina 
Caselli con 602.666 cartoline. 

La seguono Peppino Gagliar­
di (596.788); Claudio Villa 
(553.876) ; Rita P a v o n e 
(403.084); Marisa Sacchetto 
(332.193); Giovanna (329.619); 
Donatello (296.061); Tony 
Astarita (222 837). 

Nella foto: da sinistra. Mar-
cella, Gianni Nazzaro e Giglio­
la Cinquetti durante una pau­
sa delle prove al Delle Vit­
torie. 

Festival del jazz a Bologna 

Rassegnazione di Mingus e 
routine di Desmond-Brubeck 

Nostro servìzio 
BOLOGNA, 11 

Otto anni e mezzo fa, apri­
le 1964: stesso Palazzo dello 
Sport, stesso affollamento 
sulle gradinate. Charley Min­
gus all'apice della sua più ma­
tura ricerca musicale, all'api­
ce, anche, delle leggende de­
nigratorie sul suo personag 
gio. Una serata indimentica­
bile. quella, per quanti han 
no seguito te vicende del 
jazz nel nostro Paese. Il con­
trabbassista, temutissimo da­
gli organizzatori per le voci 
circolanti sul suo carattere 
« folle ». conquistava un pub­
blico non tutto specializzato. 
concedendo, come bis. un in­
tero secondo tempo della sua 
musica densa di stimoli e di 
provocazioni 

Ieri sera, ad otto anni e 
mezzo di distanza, circa quat­
tromila persone hanno ap­
plaudito nuovamente quel 
Mingus che, come uomo, si 
è forse arreso o rassegnato 
di fronte alle durezze della 
vita e della pena inflitta dal 
razzismo e che, come musi­
cista, ha certo. Inevitabilmen­
te, consunto la propria vena 
di urto. Un nome, quello di 
Mingus, ritrovato la acoro* 

estate nel cartellone di ogni 
festival nostrano, perché or­
mai non fa più tremare -1 
fantasiosi razzisti locali; una 
musica, comunque, che non si 
è fatta routme e che riesce a 
trovare I canali giusti per 
stimolare I compagni di la­
voro del contrabbassista. 
Compagni tutti nuovi, fra i 
quali hanno particolarmente 
sorpreso Bunny Bluiett, al 
saxofono baritono e al tra­
dizionale clarino, e il giova­
nissimo Joe Gardner alla 
tromba, attraverso i quali la 
energia mingusiana più effica­
cemente si è espressa. Roy 
Brooks. il batterista che. do 
pò anni, ha sostituito l'inse­
parabile compagno di Mingus, 
Denny Richmond, ha offerto 
un divertente assolo sulla se 
ga percossa da un martel­
letto 

Grosso entusiasmo nel pub 
blico: entusiasmo che. sin­
golarmente. si è poi espresso, 
sia pure in misura un po' 
più attenuata, nel confronti 
del trio del pianista Dave 
Brubeck, che ospitava Gerry 
Mulligan e Paul Desmond. Se 
Brubeck, a onor del vero, è 
.stato anche « beccato » da gri­
da Ironiche, specie nel suol 
falsi e mistificatori giochetti 

classicheggianti, la mielosa 
routine di Desmond, al sax 
aito, ha trovato, invece, :1 
modo di incantare una parte 
degli spettatori. 

Prevedibile il successo che, 
.nella serata conclusiva odier­
na, è poi puntualmente anda­
to ai «Jazz giants», cioè al­
le vecchie glorie del be-bop, 

ailJesple, Monk. Stitt. Blakey. 
McKibbon, Winding. già 
ascoltate, un anno fa, a Mi 
lano Una riproposta musica­
le, la loro; ma va ad essi ri­
conosciuto. almeno- nei mo­
menti più felici, il mento 
di un'onesta inventiva, sia pu 
re agevolata dalle complicità 
che ha loro concesso il fatto 
che, da un lato, il be-bop è 
ormai un capitolo classico, ac­
certato del Jazz, e, dall'altro 
Iato, che, per alcuni spetta­
tori. il bebop cosi riproposto 
rievoca nostalgicamente le 
soggettive motivazioni perso­
nali con cui ciascuno aveva, 
a suo tempo, accolto tale 
musica. 
- Sempre stasera, hanno suo­
nato il quartetto del piani­
sta Guido Manusardl e quel­
lo del batterista, ex partner 
di Coltrane, Elvin Jones. 

Daniele Ionio 

a confronto con il sentimen­
to femminile dell'eroina. Per 
Brecht, Polinice è solo un di­
sertore, uno che si è rifiutato 
di sostenere, con le armi, una 
causa ingiusta, anche se tale 
causa è, o pare, quella del suo 
paese Ma al drammaturgo 
tedesco interessa soprattutto 
mostrare quali ben concreti ' 
motivi di dominio economico 
e politico ci siano dietro certe 
avventure belliche, e di quali 
delitti si renda complice un 
popolo ingannato. Nella sua 
Antigone la guerra tra Tebe e 
Argo non è ancora finita, an­
che se Creonte la spaccia per 
vinta. Ed essa termina, invece, 
non soltanto col disastro fa­
miliare di Creonte e dei suoi 
(il figlio Emone, innamorato 
di Antigone, si uccide al fian­
co di lei. l'altro figlio perisce 
combattendo), ma con la scon­
fitta e la rovina della città. 
Il crollo del terzo Relch. Io 
sfacelo del regime hitleriano 
erano, nel 1948. cose assai vici­
ne- e Brecht, con scientifica 
crudeltà, rivoltava 11 coltello 
nelle piaghe della sua gente, 
per sceverare e recìdere le ra­
dici del morbo 
• Proponendo oggi l'Antigone 
di Sofocle-Brecht, in « prima » 
italiana qui al Metastasio, 11 
Gruppo della Rocca vuol allu­
dere. « pur senza schematismi 
semDlicistici. a identificabili 
realtà contemporanee» Tutta­
via è da notare come, sebbene 
con qualche libertà, l'icono­
grafìa della rappresentazione 
rimandi all'idea e all'intento 
di Brecht, anche in senso 
stretto, e anche a costo di 
evitare aggiornamenti che la 
storia pur sembra imporre: 
nei compositi, estrosi costumi 
di Lorenzo Ghiglia le fogge 
e le tinte delle divise fasciste e 
naziste sono prevalenti, anzi 
determinanti. E noi pensiamo 
non senza nostalgia all'alle­
stimento che dell'Antigone 
brechtiana fece il Living. con 
pressanti e calzanti riferimen­
ti al Vietnam. Del resto, an­
che l'eloquenza di Creonte, 
nell'edizione del « Gruppo ». 
ha quello stampo fra stento­
reo e isterico che fu già. va­
riamente. di Hitler e di Mus­
solini Ma più ci colpiscono. 
nello spettacolo, quéi toni mel­
liflui e soporiferi che si direb 
bero proDri dei dittatori odier­
ni. o aspiranti tali 

La regia di Roberto Guic­
ciardini (la nuova versione 
del testo è di Paolo Chiarini) 
si qualifica comunque per il 
risalto che dà alla « dialettica 
interna del potere con le sue 
Istituzioni »: volta per volta. 
ciascuno (o quasi) degli attori 
assume la carte di Creonte: e 
si vien sottolineando cosi la 
importanza non della persona, 
ma della funzione. Il coro de­
gli « anziani » è scomposto in 
plausibili caratterizzazioni del­
le diverse autorità e potenze: 
la religione, l'industria, ecc. 
Lo stesso Emone, accettando 
di discutere col padre, e nur 
contrastandolo, viene periroln 
samente coinvolto nell'ingra­
naggio. cui si sottrae appena 
Tiresia. con la sua disarmata 
lucidità intellettuale. Quanto 
ad Antigone, il suo gesto rima­
ne dettato da pura umanità. 
e non da adulta coscienza po­
litica. ma contribuisce a Incri­
nare il sistema, per le reazioni 
che provoca. 

Al di là di questa giusta 
impostazione strutturale, l'in­
venzione registica si palesa 
meno fertile, sul piano vocale. 
gestuale e figurativo, che in 
altre e anche discusse occa­
sioni L'impianto scenografico 
(sempre di Ghiglia) è una in­
castellatura semicilindrica. in­
terrotta al centro, ricoperta 
all'esterno da un panneggio 
luttuoso, e destinata a crolla­
re nel finale; ma. prima di 
questo suggestivo effetto, è 
opinabile la sua incombente 
presenza, soprattutto in rap­
porto alla necessaria scioltez­
za del movimento scenico A 
una linea iniziale più severa. 
perfino a prezzo d'una certa 
staticità da oratorio, fa pe­
raltro riscontro, nel secondo 
tempo, una maggior mobilità 
stilistica, con rischi d'incoe­
renza. se non di stravaganza. 
come in quel pre-finale, dove 
si crea un clima di sgombero 
furtivo e di triste deboscia. 
che può ricordare Chéreau: 
mentre la sequenza della festa 
di Dioniso resta, secondo noi. 
da definire e da calibrare. Co­
sì come vorremmo meelio so­
stanziata la decisione di affi­
dare a vorj infantili — quasi 
compitassero su libri di scuola 
una remota leggenda — Pin-
troduz'one e i commenti al 
dramma 

Di nettamente positivo c'è. 
in questa Antiaone. che certo 
potrà migliorare nel suo viae 
gk> per l'Italia, la saldezza 
dell'atteggiamento di fondo 
(antimperialistico e anticap! 
talistico. per sintetizzare) che 
vi si esprime: e il generoso 
imoegno d'un nucleo di attori 
ormai piuttosto omogeneo e 
in crescita Paila Pavese è una 
fervida Antigone. Laura Man 
micchi una nitida Ismene. I 
personaggi maschili sono in 
terpretatl bravamente da An 
tonio Attisani. Luigi Casteìnn. 
Italo Dall'Orto. Secondo De 
Giorgi. Esisto Marcuccl. Alva 
ro Picoardi. Roberto Vezzosi 

Lo spettacolo, realizzato in 
collaborazione col Metastasio 
e con il Comitato regionale 
per il decentramento, si repli­
ca a Prato sino al 15. poi toc­
cherà altri centri della Tosca­
na, quindi sarà a Torino. Alla 
«prima», successo caldo e 

pieno. 
Aggeo Savioli 

Musica 

Claudio Arrau 
a Santa Cecilia 
In un primo momento (e ri­

sulta dal programma genera­
le), l'illustre pianista cileno 
Claudio Arrau (fanciullo pro­
digio a 5 anni, nel 1908) aveva 
inserito nel suo recital di ve-
nerdl sera (sala di Via dei 
Greci), anche qualcosa di De­
bussy. Ma con l'aria che tira 
a Santa Cecilia, per cui vie­
ne così premurosamente re­
spinta la musica del nostro 
secolo (un secolo, dopotutto, 
che sta per finire e che, in 
ogni caso, è incominciato da 
settantadue anni), Arrau ci 
ha ripensato, e ha fatto a me­
no di Debussy, rimpiazzando­
lo con la Sonata in si minore 
di Liszt. Ma con arida mecca-
nicità, punteggiata dal secco 
scricchiolìo del seggiolino 
(nel che si 6 registrata la ve­
ra sorpresa fonica del con­
certo), Arrau ha eseguito due 
Sonate di Beethoven: la ter­
za dell'op. 10 e Top. 57 ( «Ap­
passionata »). Le esecuzioni 
sono apparse lontane da una 
piìi salda e unitaria visione, 
affidate piuttosto all'umore 
della serata. In definitiva, ese­
cuzioni del tutto divergenti 
dalle preziose note illustrati­
ve di Liszt il pianista ha ri­
scattato le precedenti esi­
bizioni. Non però fino al pun­
to da persuadere tutti gli 
ascoltatori della novità del­
la Sonata che. composta tra 
il 1852-'53. troverà risonanze 
fin nella produzione pianisti­
ca di Scriabin. Bartòk, Proko-
fiev. 

Al botteghino c'era il « tut­
to esaurito», ma alcune pol­
trone sono rimaste vuote o si 
sono svuotate durante la So­
nata di Liszt. Il pianista, che 
potrebbe ora — da vieillard 
prodige — più accortamente 
soppesare i suoi programmi, 
è stato molto applaudito e ri­
chiesto di bis. 

e. v. 

Soirée Satie 
di Paolo Poli 

Ad accendere l'estro di Pao­
lo Poli questa volta è stata la 
figura di Erik Satie, geniale 
musicista francese (1866-1925) 
della cui importanza, in Ita­
lia, abbiamo cominciato a ren­
derci pienamente conto soltan­
to di recente. 

Lo spettacolo — la cui « pri­
ma » si è svolta l'altra sera al 
Teatro Parioli — è una specie 
di antologia, alla composizione 
della quale concorrono la pro­
iezione di Entr'acte (1924) film 
surrealista di René Clair per 
il quale Satie compose la co­
lonna sonora: una rappresen­
tazione di Le piège de Me­
duse, commedia lirica breve. 
di cui il musicista scrisse, ol­
tre alle sette danze per la 
scimmia, anche il testo: una 
esecuzione di Sports et diver-
tissements illustrata dalle dia­
positive di disegni di Charles 
Martin; la presentazione, con 
la tecnica scenica del caba­
ret, di altre opere per piano­
forte (la prima Gymnopédie, 
La diva dell'Empire, i valzer 
Tendremcnt e le le veux); e, 
infine, la sceneggiatura di al­
cuni estratti autobiografici 
dai Mémoires d'un amnésique. 

Il musicologo potrà avere 
qualche dubbio sull'esito cul­
turale dell'operazione: dalla 
quale esce un profilo di Satie 
forse un po' distorto, sicura­
mente unidimensionale. La 
scelta operata da Poli, nella 
produzione del musicista, dei 
brani più congeniali alla pro­
pria pratica di attore — cioè 
quelli che più si prestano ad 
una deformazione paradossale 
e caricaturale — e la traspo­
sizione teatrale di opere che 
sono nate per il palcoscenico 
contribuiscono ad accreditare 
lo stereotipo di un Satie umo­
rista stravagante e patito del­
la boutade, (mentre tutti san­
no che egli fu artista lucido 
e coerente ne] dichiarato in­
tento di aprire nuove strade 
distruggendo con cattiveria e 
senza pietà tutto il vecchio 
— ciò tutto quello che gli 
sembreve « normale » — della 
musica) e a far passare in se­
condo piano la singolarità del­
la scrittura delle sue opere 
che. per il rigetto di consa­
crati nessi armonici, per la 
abolizione delle battute, per 
la scarna, polemica semplici­
tà, sono state accostate a 
quelle del Medioevo. 

Ma ai pubblico normale 
(«a prescindere» — direbbe 
Totò — da pedanterie filolo­
giche) lo spettacolo risulta 
piacevole, inielligente, stimo­
lante e, in taluni momenti, 
addirittura esilarante (come 
quando Poli, vestito da donna, 
canta La dtva dell'Empire o il 
voluttuoso valzer Je te veux). 

Danno il loro validissimo 
contributo al successo di que­
sta Soirée Satie, accanto a Po­
li protagonista e regista, 
Edoardo Borioli, Renato Bu-
bola, Pierino Dotti, Graziella 
Porta e Jole Silvani; le scene 
e i costumi sono di Danda 
Ortona; Marcello Panni è il 
consulente musicale. 

Gli applausi alla « prima » 
sono arrivati calorosi e copio­
si (ma in precedenza tra il 
pubblico c'era stata qualche 
manifestazione di freddezza); 
e Poli e i suoi collaboratori 
si sono esibiti fuori program-
ma in parecchi numeri, alcu 
ni dei quali erano bis variati 
di momenti dello spettacolo, 
mentre altri, sempre su musi­
che di Satie, erano sketch bel­
li e pronti che non sono stati 
inseriti nella Soirée per non 
dilatarla troppo. 

vice 

Teatro 

Due in altalena 
Che l'eclettico uomo di 

spettacolo, Frank Latimore, 
figlio d'arte (sua madre fu at­
trice col prestigioso David Be-
lasco), sia stato scoperto, 
quattordicenne, dall'agente di 
William Gibson, non ci sem­
bra una circostanza delle più 
favorevoli perchè Latimore 

tenti oggi il debutto nella re­
gia teatrale In Italia con quel 
« moderno classico di Broad-
way» che sarebbe, appunto, 
Due in altalena di Gibson. E 
poi, certe superstizioni colti­
vate nel mondo teatrale pos­
sono giocare brutti scherzi. 
Comunque — buoni auspici a 
parte — Latimore è stato 
« toccato » da questa « com­
media profondamente umana, 
intima, divertente e vera» 
che vede, come tutti ormai 
sanno, l'amore di un avvocato 
per una ballerina perire sul­
la dura pietra di un indivi­
dualismo che non sa dare co­
me non sa ricevere. Purtrop­
po, se questo è stato definito, 
per tradizione, il contenuto 
astratto della commedia, ben 
diversamente vanno le cose 
sulla dura e implacabile real­
tà delle tavole del palcosce­
nico. 

Alla prova della ribalta, le 
« toccanti implorazioni di 
amore» dei protagonisti (in­
terpretati da Mario Chiocchlo 
e Serena Spaziani) rivelano 
tutta la loro mediocrità di im­
magini convenzionali prodotte 
da personaggi artificiali, inve­
rosimili e inconsistenti perchè 
stretti nella scatola chiusa e 
ben confezionata dello spet­
tacolo edificante, dove il sen­
timentalismo consuma ogni 
conflitto pacatamente razio­
nale. 

Al Teatro dei Satiri non so­
no mancati gli applausi, e si 
replica. 

vice 

Cinema 

Fratello homo, 
sorella bona 

« ...Et molti cantori del XIV 
secolo furono inibiti da lo 
narrare la veritade su quanto 
accadde et furono testimoni 
ne lo tempo loro... ». si legge 
nella pubblicità del film a 
colori di Mario Sequi, inter­
pretato « modernamente », co­
munque, da Sergio Leonardi, 
Krista Neil, Nazzareno Nata­
le. Elio Marconato. Luciano Ti-
moncini. Patrizia Adiutori. 
Mario Sequi, quindi, da buon 
cantore contemporaneo, non 
avrebbe inibizione alcuna per 
narrare la veritade di certi 
avvenimenti accaduti molti 
secoli addietro. Peccato, tut­
tavia, che Mario Sequi, in 
Fratello homo, sorella bona, 
non offra che la testimonian­
za veritiera del suo squallore 
culturale, del suo cattivo gu­
sto. al cui confronto quello dì 
certi « artisti » beceri del '300 
potrebbe rivelare insospetta­
bili raffinatezze. 

vice 

. Folk 

Otello-Prof azio 
Entusiasmante recital, l'al­

tra sera al Folkstudio, del 
simpatico Otello Profazio, che 
ha presentato per l'occasione 
la sua più recente fatica di­
scografica, un long-playing 
che si intitola Sollazzevole e 
che raccoglie — come dice il 
bravo cantante — antichi mo­
tivi popolari alla rinfusa. 

Dotato di una tecnica inna­
ta e di capacità recitative non 
comuni, lo straordinario Pro­
fazio rivela una profonda co­
scienza del « suo » Sud. pro­
ponendo in esatta versione 
brani fin troppo avviliti, in 
questi ultimi tempi, per bassi 
scopi « turistico-folcloristici » 
(Vitti na crozza, per esempio. 
che Rosanna Fratello crede 
si tratti di una tarantella). In 
sostanza, anche le canzoni al­
legre — spesso nate in occa­
sione di eventi singolari, o di 
riti tradizionali rivisitati con 
sarcasmo — mostrano tutte 
un loro risvolto tragico. Qui 
il cantastorie assume l'arcaico 
ruolo che gli compete, nelle 
vesti di testimone oculare, 
unico interprete di un emble­
matico spirito popolare che 
non va travisato. In questo 
senso. Profazio è di un rigo­
re culturale veramente im­
pressionante: quando dice 
«e alla rinfusa », si concede un 
umile vezzo. 

d. g. 

Musica pop 

Nucleus 
Dopo la recente esibizione 

di Jean-Luc Ponty. il Piper 
Club prosegue con il suo pro­
gramma di concerti, con una 
timida strizzatina d'occhi al 
jazz. Il locale romano, infat­
ti. ha presentato con succes­
so, l'altra sera, il recital dei 
Nucleus, giovane e sofisticata 
formazione britannica, che 
porta avanti ad un livello pro­
fessionistico dignitoso l'arduo 
connubio pop-jazz, matrice 
musicale degli strumentisti 
anglosassoni più in vista a] 
momento: Elton Dean. Keith 
Tippet. John Sur man e John 
McLaughlin. 

A differenza dei loro precur­
sori. però, i Nucleus imposta­
no le loro suites a cavallo fra 
un rock piuttosto elastico e 
un timbro musicale di vaga 
impronta « californiana », sen­
za eccessive elaborazioni lin­
guistiche. La sezione ritmica 
raggiunge spesso i toni cupi 
dell'hard, soffocando, a tratti. 
il carattere dei fiati, che non 
ottiene il dovuto contrappun­
to. Il batterista Tony Levine 
impone i suoi tempi tutt'al-
tro che discorsivi, al pari del 
rigido bassista Roy Babbing 
ton. costringendo cosi il sas­
sofonista Alan Skidmore e lo 
estroso trombettista Ian Carr 
(ideatore e leader del grup­
po) a faticose ricostruzioni. 
tese al recupero degli schemi 
prestabiliti E. infatti, i Nu­
cleus ci offrono un sound ap­
parentemente « pulito », ma si 
inoltrano con eccessiva timi­
dezza in rare aperture dialet­
tiche, denunciando cosi una 
oggettiva carenza di Idee, mal­
celata da un fragile manieri­
smo ammantato di a eccentri­
cità» del tutto formali. . . 

Decisa dai direttivi unitari sindacali 

Un'azione di lotta 
dei lavoratori TV 

1 direttivi unitari dei sinda­
cati RAI-TV della FILS-CGIL. 
della FULS- CISL. dell'UIL-
Spettacolo e SNATER. hanno 
emesso un ordine del giorno a 
conclusione della riunione te­
nuta a Grottaferrata. Dopo 
aver ribadito il « netto rifiuto 
al documento di riorganizzazio­
ne aziendale presentato dalla 
Direzione nel giugno scorso » 
in quanto non corrispondente 
all'impegno assunto dalla stessa 
direzione in sede di rinnovo 
contrattuale, il documento dei 
sindacati prosegue: « Nel cor­
so del dibattito l'attenzione si 
è concentrata sull'esigenza di 
promuovere un vasto confronto 
con tutte le categorie, allo sco­
po di determinare l'ampiezza, 
la portata e j contenuti di una 
decisa espansione della produ­
zione radiotelevisiva. Questa 
espansione è tanto più necessa­
ria per la quantità e la quali­
tà di programmi che corrispon­
dano alle esigenze culturali e 
politiche che il Paese esprime; 
per una effettiva e reale dife­
sa del monopolio pubblico co­
me garante della libertà di 
espressione; come momento es­
senziale per un decentramento 
che significhi democratizza­
zione ». 

« Il mantenere l'azienda in 
condizioni di sottoproduzione 

— dice l'ordine del giorno dei 
sindacati — significa anche at­
tacco al monopolio pubblico e 
una minaccia al livello di occu­
pazione; una minaccia collega­
bile anche alle scelte operate 
dall'esecutivo e dalla direno-
ne aziendale ». 

« In questo quadro — si dice 
ancora — i Direttivi congiunti 
ritengono indispensabile mante-

' nere aperta la vertenza, indi­
viduando anche forme di con­
testazione e di lotta all'attuale 
organizzazione del lavoro, al fi­
ne di piegare la Direzione azien­
dale al rispetto degli accordi 
contrattuali. I Direttivi congiun­
ti ritengono che questa azio­
ne di confronto con l'azienda 
sull'organizzazione del lavoro e 
di rilancio della vertenza im­
ponga alle organizzazioni dei 
lavoratori RAI a tutti i livelli 
(dai consigli di azienda alle 
Federazioni dello spettacolo) 
il collegamento operativo per 
forme ed obiettivi di ktta — 
difesa dell'occupazione, riforma 
della RAI — con le Federazioni 
di tutte le categorie. Sulla ba­
se di queste indicazioni di ca­
rattere generale, i Direttivi 
congiunti impegnano le segre­
terie a definire, entro dieci 
giorni, un piano di interventi e 
di lotte per perseguire gli obiet­
tivi proposti ». 

— R a i vi? 

oggi vedremo 
SPORT (1°, ore 15,17,45,19,20, 22,25; 
2°, ore 18,40) 

Anche questa settimana, il calcio polarizza l'attenzione degli 
appassionati sportivi. Inutile dire che al centro della giornata 
è l'atteso «derby,* tra Roma e Lazio, le due sorprendenti 
squadre capitoline che, oltretutto, in questo avvio di cam­
pionato. sembrano addirittura contendersi il primato della clas­
sifica, che occupano al pari delle due compagini milanesi. Molto 
probabile, dunque, che alle 19,20 sul programma nazionale 
venga trasmesso un tempo di Roma-Lazio. Alle 22,15, come 
di consueto, la «Domenica sportiva» ci offrirà il solito riepi­
logo degli avvenimenti della giornata. 

TARZAN DELLA GIUNGLA 
(1°, ore 16,30) 

In questo terzo film — realizzato nel 1938 da Edward 
Krull — del ciclo dedicato a Tarzan, F« uomo-scimmia » fa 
parte di una spedizione diretta nel cuore dell'Amazzonia, con 
l'intenzione di Impossessarsi di un Idolo pagano: la Dea 
Verde. Nel singolare talismano — costudlto da una tribù di 
Indigeni piuttosto «Inospitali» — è riportata la formula di 
un potente esplosivo, e Tarzan teme che cada nelle mani di 
avventurieri senza scrupoli. 

PETROSINO (1°, ore 21) 
Si conclude questa sera Io sceneggiato televisivo tratto da 

un'inchiesta di Arrigo Petacco sul popolare poliziotto italo-
americano Joe Petrosino, acerrimo nemico dell'organizzazione 
mafiosa «La mano nera». Come abbiamo visto nella prece­
dente puntata, Petrosino è stato ucciso a sangue freddo da 
alcuni sicari di Don Vito Cascio Ferro, ed ora la polizia 
italiana e quella statunitense stanno indagando sulla scarta 
di lettere ed appunti lasciati dalla vittima. Ma, purtroppo, gli 
inquirenti non riescono a trovare prove concrete e l'inchiesta, 
pian piano, finisce ad un punto morto.» 

LA MIA MOROSA CARA 
(2°, ore 21,15) 

Va in onda stasera la terza ed ultima puntata del varietà 
televisivo condotto dagli «ex-Gufi» Nanni Svampa, Lino Pa­
trono e Franca Mazzola. Nel programma di oggi, la canzone 
milanese giunge ai nostri giorni, trova nuovi autori che 
— specie nel dopoguerra la arricchiscono con un'ampia gam­
ma di significati, emblematici della grande città cresciuta 
troppo in fretta. 

RICORDO DI FEDERICO ZARDI 
(2°, ore 22,10) 

Vittorio Gassman, Enzo Biagi, Edmo Fenoglio e Leone Pic­
cioni sono tra gli ospiti di questa trasmissione, realizzata nel 
primo anniversario della morte del commediografo, scomparso 
nell'ottobre del '71. 

programmi 
TV nazionale 

d. g. 

11.00 
12.00 
1230 
12.55 

13.30 
14.00 
15.00 
1635 

17.45 
18.00 
18.10 

19.00 
19.20 

Messa 
Domenica ore 12 
Oggi disegni animati 
Canzonlssima II 
giorno dopo 
Telegiornale 
A come agricoltura 
Sport 
La TV dei ragazzi 
«Tarzan e la dea 
verde» • Film - Re­
gia di Edward Krull. 
Interprete: Herman 
Bri*. 
90* minuto 
Telegiornale 
Paul Tempie 
« Corrida ». Telefilm. 
Prossimamente 
Campionato italiano 
di calcio 

20,00 Telegiornale sport -
Cronache del Partiti 

20,30 Telegiornale 
21,00 Petrosino 

Quinta ed ultima 
puntata. 

22£5 La domenica spor­
tiva 

23.15 Telegiornale 

TV secondo 
IMO Campionato italiano 

di calcio 
19,20 Scritte per me 

Replica di ano spet­
tacolo musicale con 
Nilla Pizzi. 

21,00 Telegiornale 
21.15 La mia morosa cara 
22,00 Prossimamente 
22.10 Ricordo di Federico 

Zardl 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Or* 

». 13, 15. 20. 21 • 23; 6.05: 
Mattatine musicale; 6.54: Al­
manacco; 7,35; Colte ciano» 
lice; 8.3C: Vita nei campi; 9s 
Musica per archi; 9.30: Mesta; 
10.15-. Salve, rasasi; 10.45: 
Buona la prima: 11,15: I mala­
lingua: 11,35: I l circolo dei 
lenitoti; 12: Via col «Iseo: 
12.29: Hit Parade: 13,15: Gra­
ti »; 14: Carosello di disdir; 
15.30: Tutto il calcio minate 
aer minato; 16,30: Pomeneeie 
con Mma; 17,28: Satto quat­
tro; 18.15: Invito al concerto; 
19.15: I tarocchi; 19.30: 
Aspetta e spara; 20,25: Anda­
ta e ritorno; 20,45: Sera sporti 
21,15: Teatro stasera; 21,45: 
Concerto; 22,15: "La dura 
«pina" di R. Rosso; 23,10: Pal­
co di proscenio; 23,15: Pro» 
«imamente. 

Kad.f i 2° 
GIORNALE RAOIO Ora 

/ , 3 0 , 8 .30, 9.30. 10,30. 11,30. 
13.30. 16.30, 18,30. 19.30, 
22,30 e 24; 6< I l mattlaierei 
7,40> Boonflomoi t , 14 i Ma­
ttea espresso; 8,40* I l man-
•(adiscili; 9,14i I tarocchi M * 

Gran varietà; 11t Mike ai d*> 
•tenie»; 12: Anteprima sporti 
12,30: Canzoni di casa nostra» 
13: I l gamaaro. 13,35: Allo 
tradimento; 14: Regionali; 
14,30: So di f i n ; 15: La corri­
da; 15.40: Le piace i l classi­
co; 16,30: Domenica sporti 
17.30: Supersonic; 18.40: Coa> 
zonissima '72 ; 19,05: L'abc del 
disco; 20.10: I l mondo d*J-
l'ooera; 2 1 : I ricordi di Irma 
Gramatica; 21,30: La vedova è 
sempre alleerà; 22 : Interrarlo 
musicale; 22,10; I l girasketchee; 
23,05: Buonanotte Eoropo, 

Radio 3° 
Or* IO: Concerto) 111 

Musica per organo; 11.30: Mu­
siche di danza; 12,20: Itine­
rari operistici; 13: Intermezzo} 
14: Concerto Ooartetto Beetho­
ven; 15: Incontro con Me*> 
«elssonn: 15,30» "L'accerchia» 
mento" di Ma» Aoa-, 16,35» 
"Rita da Cascia"; 17.30: Rea. 
asina del disco; 18: Cidi ratto-
rari; 18.30: I clastici sM Jan? 
18,55i I I rrancofconoi 1»,1S» 
Concerto aerale; 20,15t Passe­
ro e ptewnlet 20,45: •am­
ala nei snonéei 2 1 ; OeranJ* 
«et Tono; 2 1 , M i Cina 
tei 32,30* ~~ 

http://Kad.fi

